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Sindacale

Parliamo, per il lavoro, di qualcosa che funziona.
Parliamo di formazione bilaterale. Parliamo di
imprenditori e lavoratori che capiscono quali sono le
mancanze di competenze e know how all’interno dei
loro ambienti di lavoro e decidono di provvedere. Ci
guadagnano tutti. Non ci rimette nessuno, perché la
formazione è finanziata dai Fondi interprofessionali,
che sono stati inventati proprio perché la qualifica-
zione e l’aggiornamento nei luoghi di lavoro non
siano una mera teoria o un vantaggio riservato solo a
chi se lo può permettere. Alla base dei Fondi inter-
professionali due idee molto semplici. Primo: la for-
mazione è necessaria per tutti, e in modo ricorrente.
Secondo: la formazione è più efficace se a definirla
non è un soggetto esterno all’ambito di lavoro ma i
due protagonisti. Appunto, lavoratore e impresa. La
formazione gestita bilateralmente non è nient’altro
che questo. E funziona. Basta vedere i dati di
Fondimpresa. Il Fondo interprofessionale per la for-
mazione continua costituito da Confindustria, Cgil
Cisl e Uil ha presentato, per gli ultimi due anni di
attività, dati che la dicono lunga sulla sua efficacia:

440.000 lavoratori formati, dei quali oltre 100.000
coinvolti in azioni formative su salute e sicurezza sul
lavoro. Forte attenzione alle materie dove c’è effetti-
va necessità di aggiornamento: sicurezza, appunto,
ma anche gestione aziendale, innovazione di proces-
so, amministrazione, informatica. In sintesi, una for-
mazione basata sulla domanda. Quindi una forma-
zione dedicata soprattutto ai lavoratori che ne hanno
più bisogno: over 45, donne, persone con bassa sco-
larizzazione. In media, il 30% delle attività formati-
ve finanziate da Fondimpresa è stata effettuata da
lavoratori appartenenti a queste fasce. Una risposta
concreta alla loro debolezza sul mercato del lavoro,
come è una risposta concreta l’agevolazione per i
lavoratori cassintegrati inseriti nei percorsi formati-
vi. “Si tratta di una piccola cosa forse – osserva il
vicepresidente del Fondo, Antonio Messia - ma è un
intervento importante, perché consente al lavoratore
di sentirsi ancora parte della comunità del lavoro.
Viene meno così il suo senso di sfiducia e insicurez-
za, e si riducono i costi sociali”. Certo. Il fattore
umano conta. Tanto che per Fondimpresa, che ha
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scelto questa espressione come titolo del suo
Convegno nazionale, tenutosi a Roma in aprile, il
fattore umano è protagonista della formazione. Non
la riceve solo, ma la sceglie. In pochi anni, osserva il
direttore del Fondo, Michele Lignola, siamo riusciti
a portare la formazione dove è praticata con più dif-
ficoltà, in particolare nelle piccole e medie imprese,
che costituiscono in media il 50% dei beneficiari
delle attività formative, il 90% nel caso degli Avvisi.
Ma anche le grandi imprese, in particolare con il
Conto Formazione che consente piena autonomia e
flessibilità, quando si accorgono dei vantaggi del
sistema bilaterale non lo mollano più. Ma perché
questi casi positivi e già piuttosto diffusi si estenda-

no davvero alla totalità dei lavoratori dipendenti
occorre fare di più. Per Luigi Angeletti, segretario
generale della Uil, sulla bilateralità ci sono riserve
culturali ancora più forti che sulla formazione in
generale, ed occorre superarle e passare ai fatti. Per
Benito Benedini, presidente di Fondimpresa nonché
dei Cavalieri del Lavoro, occorre definire compiuta-
mente la natura dei Fondi. Finché tale ambiguità per-
siste e finché non ci sarà piena autonomia, sottolinea,
ci sarà un freno parziale. I risultati testimoniano “la
lungimiranza che Confindustria, Cgil, Cisl e Uil
ebbero nell’immaginare uno strumento in grado di
favorire la formazione continua e di indurre nelle
imprese e nei lavoratori un approccio diverso, più
aperto, più orientato ai valori della formazione”, ma
i Fondi “liberi da pressioni di natura politica o istitu-
zionale, debbono essere sempre più uno strumento
effettivo, efficace e insostituibile per perseguire cre-
scita e sviluppo, per contribuire a favorire quel rilan-
cio dell’economia di cui il nostro sistema industriale
e il nostro Paese hanno oggi assoluta e vitale neces-
sità”. Antonio Messia invita a rimboccarsi seriamen-
te le maniche: “Dobbiamo – esorta – diffondere le
buone prassi presenti nella bilateralità che fin qui
abbiamo sviluppato ma anche sul terreno della bila-
teralità dobbiamo fare di più e meglio, abbandonan-
do anacronistiche chiusure ideologiche, lavorando
tutti insieme”.

Nella foto: 
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Nella foto: Tavola rotonda a margine del convegno
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